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Per ora il vecchio cinema cittadino 
in futuro, chissà, una strada 
Cremona ha festeggiato Tognazzi 
dedicandogli una nuova multisala 

L'inaugurazione sabato sera 
alla presenza dei figli, della moglie 
degli amici vecchi e nuovi: Scola' 
e Villaggio, Magni e la Mondami 

La più emozionata era Franca Bettoia. La più silen
ziosa la figlia Maria Sole, il più timido Ricky. II più lo-, 
quace Giammarco. Ma il vero «cerimoniere», alla fe
sta per l'inaugurazione delle sale Tognazzi, a Cre
mona, è stato Paolo Villaggio. «Sindaco, quando gli 
dedichiamo una strada?». Il primo cittadino, però, ; 
non ha risposto. Tra i ricordi e i silenzi commossi 
degli amici di sempre, Ugo è tornato a casa. 

BRUNO VECCHI 

• • CREMONA. ' «Turun, Tu-
razz, Tetazz». Le tre «T» di Cre- ' 
mona fanno parte della storia :\ 
cittadina. E si trovano ovun- ; 
que: nei racconti della tradi
zione come nella cartoline ri
cordo. Che - documentano,.--.' 
senza possibilità di malintesi, i 
pregi della patria di Stradivari. :' 
Quello che nelle vie del centro ;• 
storico si sapeva e si ripeteva •: 
da anni, solo sabato è stato uf- '' 
finalizzato. Con tanto di mani- ' 
festazione in Comune. Cosi, da ';' 
oggi, Cremona, è la città della . 
quattro «Tu. Anzi, da oRgi, Cre- -
mona è la città di Ugo Tognaz- -, 
zi. Il figlio partito uh tempo per •. 
cercare fortuna altrove. Il figlio ' 
che In città tornava di tanto in L-
tanto.' Il figlio al quale, final- K 
mente, è stata dedicata una 
multisala: il Cinema Tognazzi, 
appunto. ..••. -„••••- ,, . 

E sono arrivati tutti, all'om
bra del Torrazzo, per festeggia
re l'avvenimento: figli, parenti, 
amici, conoscenti. Uomini di • 
cinema e compagni di tavola; ? 
voci lontane e voci sempre 
presenti. Una lista interminabi
le, un elenco che dalla «a» alla 
•zeta» non ha saltato né vocali 
ne consonanti. Né poteva es
sere altrimenti: per Ugo e per il 

cinema. Perché di questi tem
pi, inauguarare una nuova sala 

' è un avvenimento. Oa salutare 
e celebrare con piacere. Se poi 
le sale, come quelle del To- • 
gnazzi, sono belle, moderne, 
comode, con una proiezione e 

" un audio perfetti, il piacere au-
.'• menta. E che a gestirle sia un 
uomo dell'ambiente», un pro
duttore (Giorgio Leopardi), 
può anche diventare una ga
ranzia per il futuro. Magan pu
re del nostro cinema, che le sa
le (spesso e volentieri) più 
che in locandina le conosce in 
•fotografia». 
. Ma una festa, un ricordo, 
una 'Celebrazione, viaggia su 

'due binari: quello' piacevole 
'-. delle parole, degli aneddoti, 

dei silenzi; e quello un po' me-
' no piacevole del contomo, dei ' 

partner commerciali che l'o
perazione hanno reso possibi- : 

!; le. Senza i quali, sicuramente, ' 
" non ci potrebbero essere nuo

ve sale e nuovi cinema To
gnazzi; senza i quali, però, la 
vita sarebbe un tantino meno 

:* burina. Ma procediamo ordi-
-, ne. Con l'ordine della ragione ; 
"•: e del cuore. «Grazie per non 
: avere fatto diventare il vecchio , 
'. Roxi una banca, un supermcr-

Ugo Tognazzi 
con la moglie 
Franca Bettoia 
In una foto 
del 1962 
In alto 
a sinistra 
il figlio 
Ricky 

calo, un garage», si è lasciato 
sfuggire in conferenza stampa 
Ricky Tognazzi. Ed il suo era 
un ringraziamento sentito, non 
di circostanza. Al suo fianco, 
Paolo Villaggio, ascoltava sor
nione. Si era mosso apposta, il 
Fantozzi di un tempo. Apposta 
per ricordare quell'amico di ta
vola e di serate. «L'amico più 
intelligente che abbia mai avu
to», ripeteva ai microfoni degli 
intervistatori. Mentre al sinda
co, che faceva finta di non ca
pire, cercava di strappare una 
promessa. «Guardi che Ugo, 

forse, merita anche una strada. 
Per ora non proprio in centro, 
in periferia». Il primo cittadino, 

:: preso in contropiede, prima ha 
cercato di svicolare, poi si è 
provato a fare lo «gnorri», poi 

•'-. ancora ha bonfochiato: «Ma 
per adesso gli abbiamo dedi
cato un cinema». «Ho capito, 
sindaco, voglio solo che lei si 
impegni a dedicargli una sua-

, da». Per il sindaco, però, un ci-
; nema basta e avanza. Per ora. -
Domani 6,un altro giorno. Co-

••• me per Rossella in Via col ven
to, l'ultimo film proiettato al 

vecchio Roxi. CI sono voluti 
quindici anni per trasformarlo. 
Se tanto promette tanto... 

Sotto le volte del quattrocen
tesco Palazzo Trecchi, la festa 
per Ugo, intanto, diventava 
un'occasione per parlare di ci
nema. Dei suoi problemi, delle ' 
speranze future. MI nostro ci- ' 
nema, paradossalmente, si è , 
suicidato nel momento di • 
maggior sviluppo. Ma quando ; 
si é in mano a poche persone, 
se queste decidono che deve ' 
andare male, va male», e l'a- , 
mara considerazione di Ales

sandro Benvenuti, arrivato a 
Cremona per festeggiare l'ami
co Leopardi e il maestro To
gnazzi. «Forse sarebbe il caso 
di organizzare rassegne, di tor
nare ai cineclub di un tempo 
per fare conoscere al pubblico 
gli'autori. Come esiste un arti
colo 28 non vedo perché non 
possa esistere una legge che 
tuteli l'articolo 28». In attesa, 
probabilmente, anche Benve
nuti si acconterebbe di una 
semplice legge. Ma per quella, 
al di là delle promesse, non è 
ancora un altro giorno. *";•?' 

Ma una festa, lo dicevamo, 
non 6 soltanto questo. Non so
no le parole di slima dei giova- ; 
ni autori, i silenzi di Ettore Sco- • 
la, i ricordi in musica di Luigi 
Magni, i ringraziamenti di Mo- ' 
nica Scatuni, il «come erava
mo» commosso di Sandra ': 
Mondaini, l'assenza, più, che 
giustificata, di Raimondo Via- ' 
nello (i veri amici 6 giusto an- -
che ricordarli da soli, in perfet
ta solitudine). Una festa sono '•• 
anche gli sponsor. Che, spes
so, per interposta persona (i . 
«Pierre»), diventano invadenti. • 
E trasformano l'emozione (ve
ra) in una fiera della benefi
cenza, in un mercatone alla -
Mike Bongiomo. Dove la ditta .. 
«Tizio» che produce aspirapol- ' 
veri, l'azienda «Caio» che man
da fiori in tutta Italia sgomitano 
tra le «memorie». O dove la dit
ta «Sempronio», che doveva re- ; 
galere ombrelli: «Siccome non 
piove, gli ombrelli se li tiene». 
Povero Ugo. Forse avrebbe 
sorriso di questo dazio da pa
gare alla storia. E forse avrebbe 
sorriso per le «gaffe e contro
gaffe» dello spettacolino sera
le, quello che doveva (diviso 
in due tranches e in due sale) , 
animare i presenti prima della 
proiezione di Sud di Gabriele 
Salvatores. Peccato che il pre-.; 
sentatore abbia sbagliato scala 
e scaletta. «Ed ecco a voi Mi
chele Placido». Pausa di terrò- ;" 
re. «Michele non c'è, e giù, ma 
adesso arriva su», sono state le ' 
sue ultime parole prima che 
qualcuno lo «rianimasse». Po
vero Ugo, sembrava di sentirlo '; 
commentare: «Con la super- ' 
cazzola -~ brematurata, . con 
scappellamento a destra, co- ; 

.me fosse antani». •... •, .. 

«La Traviata» secondo Federico Tiezzi al teatro Pergolesi di Jesi 

M rt>sSÒ cimale al lercie marciò 
Ke passioni a '-^6&}^[]^lè^fft 

INARCO SPADA , 

• • JESI. La Traviata secondo 
Federico Tiezzi, già fondatore • 
degli ex avanguardistici Ma- • 
gazzini Criminali, comincia . 
con un • dipinto di Giovanni." 
Boldini. 'quel'Aste/io in bianco ..'. 
che ritrae una dama languore- , 
samente fasciata in un elcgan-.: 
te vestito da sera che, secondo '. 
la moda fin de siècld scopre le • 
spalle e decora il seno con dei : 
fiori. Saranno camelie? Non 
importa e non importa nean-
che che il quadro sia ridipinto 
in un rosso violaceo, sfatto e ; 
inquietante. È il segnale che •; 
questa Violetta, abbandonate ~ 
le crinoline, indossa la guepiè- .' 
re e che non siamo più nei pa-. ' 
ngini anni '50, crassi e gauden- -
ti, bensì verso i più tormentati e 
psicanalìtici anni '90 di Proust. '• • 

L'operazione in sé non e t 
nuovissima e i riferimenti alce- ••• 
lebre allestimento vìscontiano ;.. 
della Scala sono perfino espli- , 
citi. Ma vivendo in epoca post- •'.-
moderna, lo sfasamento tem
porale non poteva che essere i 
radicalizzato con un voluto ri-
mastkamento delle suggestto- •"• 

ni letterarie e interpretative che 
si sono depositate sul testo di 
Dumas e sull'opera di Verdi. 
Ce lo chiarisce l'uso del colore, 
uno per ogni atto (qui si e data 

.la versione «tradizionale» in 

.quattro, anziché quella auten
tica in tre) che non è più quel
lo naturistico e dorato che ci 
si aspetterebbe da un'opera
zione nostalgica di «tempo ri
trovato», bensì uno artificiale e 
monocromo, da vecchio film 
anni Trenta passato e ripassa
to in tv. . 
.' Dal rosa acceso, pacchiano 

e carnale dell'incontro con Al-
^ (redo, si passa a quello pallido, 
' presago di sventura, in cui Vio-
- letta accetta il sacrificio, fino al 
verde marcio della festa in ca
sa di Flora. Qui Tiezzi ha le sue 
idee migliori, laddove lascia la 
demi-mondaine sempre sola, 
distante anche dall'ambiente 
che pur le apparterrebbe, se
gno dello scollamento irrever
sibile tra la società dei «sani» e 
la malata in odore di redenzio
ne, capro espiatorio per mora
listi e non. E infatti stavolta Vio

letta muore sola, senza Annina 
che le tiene la mano né il dot-

; tore (che ironia della sorte qui 
- era II basso Ezio Maria Tisi) a 
' dire il fatidico «é spenta». 

Nella disposizione geome-
; trica del coro, nell'ingresso ad 
• efletto di Violetta, nelle luci 

sparate di questo quadro di fal-
> sa festa ci sono i momenti regi

sticamente più a fuoco di que-
, sta Traviala, che qui e là pecca 
di qualche rigidità e di qualche 
luogo comune, ma che è co
munque ben servita dal costu
mi di Ruggero Vitrani e dalle 
scene essenziali di Pasquale 

. Grossi. Peccato che l'operazio
ne di «nevrotizzazione» non 

;'. abbia neanche sfiorato la par
te musicale, che, come un tre-

,•. no, si é assestata sulla più col-
;•• laudata routine anni '50. Non 
J si chiedevano al direttore Mau-
v rizio Arena finezze da edizione 

critica, ma almeno qualche 
• • momento di tregua • nell'ag

gressività bandistica con cui 
•: ha affrontato tutto, 'dal Prelu

dio a Parigi o cara, riempiendo 
il piccolo e bellissimo teatro 
Pergolesi di una sonorità ecce-

'.'• dente a tutto scapito dei tanti 
• momenti intimi di cui l'opera 

abbonda. I cantanti, tenuti co-
' me in costante apnea, hanno 
-, faticato non poco. A comincia

re dalla protagonista, Adriana 
.'.:' Morelli, sensibile e attenta nel 
:" ruolo della «redenta», meno a 
': suo agio in quello della sedu-

. cente cortigiana, con qualche 
' problèma nel controllo del fia

to nella temibile cabaletta 
. Sempre libera. Ezio Di Cesare. 
•;,' Alfredo, e Alessandro Cassis, 
, papà Gcrmont, non sono an

dati tanto per il sottile nel can
tare, un po' al limite delle pos-

' sibilità, ruoli dai quali, a torto, 
, ' sembra di non poter più estrar-
,'. re sfumature e accenti nuovi. 
, Tanto da confermarci la nostra 

. insopprimibile antipatia per 
questi campioni del maschili
smo ottocentesco. Di look per
fetto e finalmente giovane la 
graziosa Annina di Patrizia 
Gentile che inspiegabilmente, 

1 assieme alla Flora di Serenella 
Pasqualini, a tutte le altre parti 
di fianco, le comparse, i balle-

:. rini e al buon Coro Lirico Mar-
.. chigiano non è potuta uscire a 
•, ringraziare il pubblico dei me-
' lomani, generoso di chiamate 
' e applausi anch'essi un po' 
: troppo fragorosi. 

«Sonnorubato» il nuovo spettacolo di Santagata • 

ffigo^piéne^c^ 
Amale oscuro dMacbeth 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• 1 MILANO. • Macbcth, ~ anzi 
Macbetto in manicomio, come 
un male oscuro, come una fol- . 
lia. Ma anche Macbeth come 
una ricostruzione fantastica, 
una riappropriazione malata. 
Jn questa chiave va in scena 
per Teatridithalia al Teatro del
l'Elfo, Sonnorubato che Alfon- • 
so Santagata ha ideato, messo 
in scena e interpretato con An- : 
nig Raimondi e Ignazio Pac-
ces. .» . • 

Ci sono segni, in Sonnoruba
to, che • ritornano continua
mente caricati di ossessione, a 
cominciare dai pugnali pianta-
ti per terra a simboleggiare un 
omicidio che non c'ò stato. E 
specchi che rimandano, come 
un teatro del rinesso, le imma
gini dei personaggi e le diver
se, distorte identità che assu
mono, E mani rosse di sangue 
che quello Smemorato in giac
ca di lamé e quella donna che 
si muove come in un sogno, si ' 
lavano in continuazione ac
compagnati da un misterioso e 
mulo servo di scena. Mani ros
se, specchi, movimenti: ripeti-

In scena a Roma da Riccardo Reim il testo di Hugo 

Lucrezia si Scopre 
ROSSILLA BATTISTI 

he 

• • ROMA. Uno scrittolo incri
nato è la ribalta della Lucrezia 
Borgia che Riccardo Reim ha 
allestito nella 'sala Borromini. ; 
L'illusione/allusione • sceno
grafica (dovuta all'abilissimo 
talento di Uberto Bertacca) ri- ; 
manda a un immaginario sé-
cretàiredove Victor Hugo scris
se nel 1833 questo drammone 
di cappa e spada. Un'opera -
ricca di tutti i clichés in grado 
di stuzzicare gli appetiti degli ; 
spettatori del Porte St. Martin :-: 
(teatro per il quale il lavoro fu 
commissionato): c'è l'Italia ri-
nascimentale. , complotti ? di.; 
corte, donna Lucrezia dai mil- ' 
le amanti e dai pericolosi vele- • 
ni, un plot aggrovigliato dai -
colpi di scena. -: v ' • •- :•• «* • "' 

Riproporlo ad appetiti mo
derni è stata una sfida perico-
Iosa, suggerita a Reim dall'im
peto di Francesca Benedetti, 
appassionatasi alla parte della 

protagonista. Ma, a suo modo, 
una sfida con più di uno spun-

' to irresistibile per un regista dai 
, gusti barocchi, esperto scan-
;" dagliatore di letteratura france

se al punto di curare egli stesso 
la traduzione del testo e la ri
duzione teatrale. L'operazione 

. di taglio e cucilo (con innesti 
. di Apollinare e Baudelaire) 
:: depura questa Lucrezia dai se

dimenti del gusto ottocentesco 
e ne restituisce un ritratto in
quieto, recuperando i conno-

'; tati insoliti di creatura in crisi. 
v. Non tanto la spietata awelena-

tricc, la cinica ricamatrice di 
> intrighi politici, quanto - udite, 

udite - una mamma in cerca 
'. del figlio. La stoffa di tale desi-
; ' derio é naturalmente di trama 

più torbida, tanto per comin-
. dare il frutto del suo seno deri

va dall'incesto con il fratello 
Giovanni poi ucciso dall'altro 
fratello Cesare. Inoltre, il figlio 
Gennaro, totalmente all'oscu

ro di averla per madre, si è da
to alle opere pie, facendo il ca
pitano di ventura. Ci penserà 

. Lucrezia a redimerlo, svelan
dogli la verità in un finale da 
tragedia edipica. •• 

Fin qui la sinossi dell'opera 
che Reim decide di filare per 
sommi capi,.'divertendosi di 

: più a scompaginare il testo 
- Sfogliandolo qua e là con di-

; stratta attenzione, come fa nel 
, momenti di pausa uno dei pro-

••' tagonisti. Alfonso D'Este 
. (Giampiero Fortcbraccio). O ; 
' commentandolo a pie' di pagi-
; na come indica Gubetta (Cosi

mo Cinieri), il vecchio compli
ce della Borgia. Resta solo lei, 
Lucrezia (Francesca Benedet
ti) , a credere nel dramma fino 
in fondo, a farlo suo con travol-

-' gente impetuosità. Un brocca
to recitante che giganteggia sul ' 

. palco-scrittoio, ingombrante 
; • «soprammobile» che detta la fi

sionomia della tragedia, ora 
controbattendo in un duello 
all'ultima battuta il manto Al-

Francesca Benedetti e Sancito Palmieri in «Lucrezia Borgia» 

fonso, ora duettando sui filo di 
passionali ambiguità con il fi
glio Gennaro. Una donna-sog
getto, attrice del proprio dram
ma non senza ironia con quel 
suo somministrare veleni a de
stra e a manca (tra l'altro, av
velenando due volte proprio la 
sua diletta creatura). 

Attorno al formida,bile ter
zetto di protagonisti (Cinicn-

Fortebraccio-Benedetti), si ag
giungono le acrobazie dei due 
amici di Gennaro, -Maffio (Ro
berto Pacini) e Ascanio (Luca 
Negroni). E perfino Gennaro 
(Sandro Palmieri) con quella 
sua recitazione un po' nalv, 

, talvolta impacciata, rientra 
perfettamente nella parte di un 
capitano di ventura tutto d'un 
pezzo. 

zionc della prova generale di 
una messinscena che s'ha da ; 
fare. "- . . . • 

Ma sangue e azioni sono ìm- .'.'. 
maginari perché sono delitti •'. 
che stanno solo nella testa, so- -}: 
no ossessioni che non si com- j 
piono mai sulla scena, ma ven
gono continuamente evocate 
non si sa se per un bisogno di 
purificazione o di annienta- -
menjo. Cosi, ispirandosi al 
Macbeth di Shakespeare, ma ' 
del tutto autonomo come scrii- *• 
tura (allo stesso modo in cui V 
anni fa toccò a BOchner e Do- ' 
stoevskij), Santagata mischia 
suggestioni e battute scespiria-
ne trasformandole in vaticinii 
pronunciati da attori che inse
guono i propri personaggi, in : 
una none cupa - la notte di '; 
Shakespeare in cui non si può v. 
dormire -, ma anche la notte '. 
della mente dello Smemorato v 

e di una Lady alcolizzata che 
vivono situazioni al limite. 

Che si sia incerti fra sonno e '•' 
veglia lo si comprende fin dal- •" 
l'inizio quando, su di una pol
trona, il volto coperto da un te-

Musica 

E Morandi 
superstar 
â Broachvay 
• • NEW YORK. Lontani dalle 
beghe «fratricide» dell'Italia, : 
l'altra sera al Palace Theatre di ; 
Broadway, si sono ritrovati a i 
braccetto calabresi, lombardi ' 
e vip. Tutti insieme appassio- ' 
natamente per assistere com
patti ed entusiasti al concerto 
dell'eterno ragazzo, Gianni • 
Morandi. Sul palco, incornicia- • 
to da calde luci colorate, il 
cantante • ha spopolato, * ac
compagnato dalla sua impec- '.' 
cabile band di sei elementi. . 
«Faremo un tuffo nel passato e 
nel presente» aveva detto Mo- ' 
randi all'inizio della : perfor
mance. E la promessa è stata 
mantenuta: via con una man- ' 
ciata di successi da Occhi dì ra- • 
gazza e C'era un ragazzo che 
come me, fino a Canzoni sto
nate dell'81 e le recentissime 
Ma tu chi sei e II presidente. E in 
chiusura battute, < racconti, : 
aneddotti e l'«apoteosi» con 
Caruso, che Morandi ha dedi
cato a Lucio Dalla. ••. • ; 

lo bianco come Ham in Finale 
di partita di Beckett, lo Sme
morato cerca di sfuggire in • 
qualche modo alla realtà. Poi il 
gioco - una volta scoperto il 
volto - comincia tornando tor- ' 
tuosamente ogni volta da dove _' 
è partito perché non ha mai fi
ne. Sonnorubato è come un . 
delirio in crescendo sulla mu
sica del Macbeth di Verdi che i-
fa da «colonna sonora» a una 
rappresentazione, continua
mente interrotta, della morte. -', 
Muovendosi come ciechi alla " 
luce di candele o di fioche •"; 
lampade, quasi a tentoni, par- ••' 
landò come in un sussurro o ••'• 
con l'amplificazione di un mi
crofono, cercando di guada
gnare, senza successo, un'u- • 
scita d'emergenza che si in-
trawede sulla sinistra, i perso
naggi sembrano inchiodati al
lo psicodramma che li ha co-,' 
me protagonisti. A .dare loro ': 
voce sulla scena e a imprimer- ; 
gli una concitazione febbrile ' 
sono i bravi Alfonso Santagata * 
e Annig Raimondi, mentre il " 
servo (nonché ombra di Ban-
quo immaginaria) è Ignazio 
Pacces 

Lunedìrock 

«Mio marito se n è ito» 
Le parole in libertà 
della canzonetta italiana 

ROBERTO GIALLO 

• • N o n sarebbe comple
ta la carrellata sulle novità 
discografiche se non si ci- -
tasse, anche solo en pas- • 
sant, l'ultimo divertente la- " 
voto di Viola Valentino. 
Preoccupante già dal titolo :; 
(Esisto), il disco scava nel ';'• 
privato della cantante, con 
brani che risultano a tratti •. 
più esilaranti delle vecchie ù 
gag di Stanlio e Ollio. Sen
tire per credere Me marito '. 
se né ito, che racconta a rit- * 
mo di rap la fuga precipito-. 
sa di Riccardo Fogli, un 
tempo sentimentalmente " 
legato a Viola. Per non dire L 
dell'altra canzone culto ^ 

. del disco, danni Bella io ti 
amo, che racconta i nuovi • 
danni sentimentali della 
pur brava interprete. Nota
zione a margine: Gianni 
Beila produce e arrangia 
cotanta arte. Dal produtto
re al consumatore, insom
ma, con l'aggravante che ,' 
in mezzo, questa volta, ci 

•sta Viola Valentino. - • 
. Chi crede che con que- • 

sta piccola notazione si sia -
toccato il fondo pecca di ; 
ottimismo. Che dire di En- < 
rico Speroni, senatore 
della Lega Nord, che firma ' 
un'interrogazione - parla
mentare con-la quale chie

d e conto di una «censura» \r 
operata dalla Rai ai danni 
degli 883 (quelli di Nord 
Sud OoesffisO? Per carità! ' 
la censura è negativa in . 

. ogni caso e fa bene Spero
ni a difendere la libertà . 
d'espressione. .Speriamo -
che tanta" libertaria pigne- . 
leria si applichi un giorno , 
o l'altro anche al terribile ' 
Leoncavallo. 11 fabbricone " 

. occupato di Milano, al ;' 
centro in questi giorni di,! 

accese polemiche, • è di
ventato un caso politico, 
d'accordo, ma per migliaia 
di giovani rappresenta so- . 
prartutto un posto dove si ;: 
sente gratis buona musica 
(l'avanguardia, non Viola .-" 
Valentino) e dove una bir-.'; 
ra in lattina costa come al ' 

• supermarket. - ••* - - • 
Merito da poco? Non si : 

direbbe, specie in una città •• 
come Milano, dove suona
re dal vivo per una giovane • 
band è impresa ardua as
sai. ,-' ••:—.. — ••-.... 

Pur distrarti da dischi di
vertenti •'•• e scoppiettanti 
(c'è quello di' Miily Car
nicci, utilissimo come sot
topentola o per stabilizza- • 
re tavoli traballanti), ecco . 
che troviamo però anche 
buona musica. Un saluto 

particolare lo merita Rita 
Mariey (nella foto). vedo
va del vecchio Bob, che 
proprio lei riuscì a conver
tire alla religione - rasta , 
(qualcuno dice che lei vi- '. 
de le stimmate di Hailé Se-
lassié, che i rasta adorano . 
come un dio). Tra un rin
graziamento a Jah e una 
chitarrina ritmica che fa fa
ville. Rita sfodera una voce . 
eccezionale, • da vecchia ̂  
matrona che ha passato la . 
vita cantando. 1 suoni sono * 
semplici e quasi grezzi, co- ' 
me si addice al reggae che . 

' viene dritto dalla Giamaica ,, 
senza passare per le raffi-. 
natezze tecnologiche degli • 
studi londinesi. 

Bella, ariosa, gioiosa la , 
cover So mudi thing to say,... 
vecchio inno del marito, \. 
ma belle anche le canzoni ;. 
ripescate da qualche cas- • 
setto segreto della casa di 
Trenchtown, scritte da Bob 
e mai incise. Il disco con
tiene anche una canzone 
firmata da Rita Mariey -, 
(Play, Play) e, abbastanza 
inspiegabilmente, una co- , 
ver dei Bee Gees, che prò- > 
prio in questi giorni rivedo
no la luce dòpo anni d'as
senza (a volte ritornano, 
direbbe Stephen King)..•••• 

E' un disco, quello di Ri
ta Mariey, per gli amanti 
del genere. Chi invece con ; 
i generi vuol fare confusio- ; 
ne, mischiarli, intrecciarli," 
complicarli, . ecco Judge-
ment Night, colonna sono
ra del film omonimo, diret
to da Stephen Hopkins. 
E' il trucchetto non più '.-

; nuovissimo del sodalizio ; 
tra cultura hip-hop e grup
pi del nuovo rock america- ' 
no. Ecco i Sonic Youth 
con Cypres» Hill, i l iving ' 

. Colour insieme a Run • 
' DMC, i PearlJam (anco- ' 

ra con Cypress Hill), i Di-
nosaur Junior e altri an-

" COra. - - . , - ~ :-, '•.-•:•:, :••••'• ' 
Il crossover, in questo 

caso, fa scintille e rumore: ' 
il linguaggio è nero e catti
vo, le chitarre sono spesso * 
bianche, ma cattive anche 
loro, nella descrizione so- : 
nora di un paesaggio urba
no da far spavento, tale ' 
quale quello reale. E tale : 
quale quello del film, dove : 
si racconta un'odissea ur
bana di quattro personaggi :• 
che attraversano - l'orrore . 
della metropoli che non ri- . 
sparmia - nessun • orrore. 
Tranne, forse, la prova più • 
dura: l'ascolto del disco di 
Viola Valentino. 
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